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CHE SLANG RAGAZZI!
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dell’Ispettorato: irregolarità in crescita
in provincia di Ancona

› Marche, aumentano gli incidenti
che provocano le morti bianche

SPECIALE DIRITTI MARCHE
› “Facciamo rete”, 58 associazioni

a supporto della “povertà al plurale”
› Ancona, nuovo sportello Antigone

per i detenuti del carcere di Montacuto
MEMORIA STORICA
› Ancona: tornano a piazza Diaz 

gli eleganti lampioni del 1933; cantiere
“rivoluzionario” al Duomo 
di San Ciriaco, aperta una cappella
con la reliquia della lapidazione 
di santo Stefano; lo stemma dei Ferretti
spostato sul terrazzo del Museo 
Archeologico e salvato dal degrado

› Sirolo: giallo giudiziario sulla sparizione 
da una casa di due reperti 
del XIII secolo, finiti in discarica 
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La spiritualità, la visione alchemica dell’esisten-
za, la nostra dimensione eterea. Concetti, assie-
me ad altri non attinenti al nostro essere materia-
le, di cui abbiamo sentito parlare, capaci di su-
scitare curiosità, spunti di riflessione, interroga-
tivi di chiarimento.  Ecco la ventottesima puntata
della nostra rubrica.

di AlessandraMilzi

(operatrice di radioestesia, channeling 
e pranoterapia radionica)

L’amore per il prossimo   

Cari lettori, in questa puntata trattia-
mo un tema molto importante che
sta alla base di qualunque relazio-
ne che possa definirsi sana. Amare

il prossimo significa rispettarlo nella sua speci-
ficità, comprenderne la diversità e quindi acco-
glierlo per come è, senza volerlo cambiare o assi-
milare a noi. L’amore per l’altro nasce da un senti-
mento profondo di amore per se stessi. Quando ci
amiamo intensamente è facile riconoscere i nostri
pregi, ma anche comprendere quelli che sono i no-
stri limiti e guardarci con compassione. Se sappia-
mo porci in questo modo verso noi stessi, più facil-
mente sapremo fare altrettanto col prossimo. Avre-
mo il desiderio di esplorare il suo “territorio”, il suo
“tessuto umano”, per comprenderlo appieno e arric-
chire così anche il nostro, in uno scambio sano, ri-
spettoso, equo e paritario. Sempre meglio percepire-
mo quella che è la dimensione energetica dell’altro,
il suo corpo etereo, che non ha una forma visibile
agli occhi ed è quindi difficile da giudicare. Un cor-
po che però ha un forte e misterioso ascendente su
di noi. Proviamo a vivere nella consapevolezza di

tutto ciò. Consideriamo che nella dimensione ener-
getica siano collegati all’altro, pur senza accorgerce-
ne razionalmente, e che lo scambio è sincero, puro,
rispettoso e diretto. Nella dimensione energetica vi-
ge una sola regola: la verità. Manifestiamo natural-
mente ciò che siamo, ed emettiamo onde coerenti,
accogliamo con gratitudine ciò che arriva, ce ne nu-
triamo e restituiamo generosamente. Tutto nel si-

lenzio, nell’invisibile.
A volte però, purtroppo, la men-
te ostacola questo fluido proces-

so di relazione energetica, perché,
intrappolata dalle nostre paure, am-
plifica le nostre resistenze, le nostre
insicurezze. Ricordiamocelo e cer-

chiamo allora di lasciarci guidare da un’al-
tra “mente”, quella custodita in un altro
cervello che abbiamo, e che non è nella

testa, ma nella pancia. Un cervello
che regola la nostra dimensione

energetica, che è il centro di elabora-
zione e “smistamento” delle emozio-

ni. Vi sarà sicuramente capitato di sentir
dire “è stato come ricevere un pugno nello stomaco”
in riferimento ad una emozione, oppure vi sarà capi-
tato di ridere talmente tanto da sentire male alla pan-
cia. È infatti proprio nel funzionamento dell’appara-
to digerente che qualcosa si inceppa quando non ri-
usciamo a vivere con equilibrio un’emozione. Può
darsi che rifiutiamo, consciamente o inconsciamen-
te, qualcosa della nostra vita e allora il senso di
nausea fa subito capolino, fino a diventare vomito
se il rifiuto è più ostinato; ma se la difficoltà è an-
cora più profonda, possiamo anche non “digerirla”
bene e allora l’intestino si farà sentire... Il nostro
corpo ci parla in tanti modi, per ricordarci di vive-
re in allineamento con la nostra dimensione spiri-
tuale, all’insegna dell’amore per noi stessi e dun-
que per il prossimo.  

Gli Angeli parlano alle nostre anime
Ascoltiamoli per vivere meglio
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di Paola Frontini

“A nche gli uomini hanno il ci-
clo?”. 5o scelto questa do-
manda-argomento per
sdrammatizzare, non è una

questione di genere. /uindi, se siete
uomini, non ve la prendete... /uel che
segue è il banale punto di vista di una
donna forte, forse troppo, cosz forte
che non c’è alcun eroe che voglia sal-
varla, anzi... pure la marvel ha chiuso
per disperazione. � appena passato
San Valentino. E si fa vivo lui, sz, il tizio
con cui hai avuto un amore giovanile
(avviso ai teenager, parliamo dei tempi
di “grease”). poi è arrivato il matrimo-
nio (della serie non li vedi pi� per un
ventennio, dipende da quanto dura il
matrimonio). Ed eccoli a tu per tu dopo
la separazione: “Ciaoooo, stai festeg-
giando San Valentino con qualcuno?”,
chiede lui. innanzitutto “ciao come
stai... una vita che non ci sentiamo?
Siamo già al settimo Fast and Fu-
rious?” invece no… Lui: “dai se vuoi ti
porto una bottiglia di vino...”,  e poi ti
chiama al cellulare, ma tu ovviamente
non rispondi. E ti domandi: cioè, dopo
anni che non mi consideri mi vuoi por-
tare del vino alle dieci di sera? per me
questo viaggia nel tempo, altro che ri-
torno al futuro, è rimasto all’epoca degli
uomini delle caverne.
non parliamo poi dei tizi che hai come
amici su Faceboo�. “Faccialibro” ti fa
vedere le storie dei tuoi contatti. /uin-
di, non è che vado a ficcanasare, a vol-
te capita che guardo la storia di mia so-
rella e poi Faceboo� ti propone quella
dopo: non sia mai che metti una risati-
na alla storia, perchì ti sta sinceramen-
te simpatico... lui risponde: “perchì mi
prendi in giro?”...E ti tocca trattarlo co-
me una tua coetanea in preda a turbe
ormonali. Lo rassicuri… poi passano
mesi, e vedi una sua storia con una ra-
gazzina molto carina. gli fai un compli-
mento sincero: “� tua figlia?... compli-
menti sembra una dea!”. E lui: “guarda,
ti sembra di fare la simpatica? ma pro-
prio no! Smettila di guardare il mio pro-
filo! già mi metti le risate alle storie e mi
prendi in giro!”. /uindi hai capito che la
spiegazione di mesi fa non è servita a
una cippa. Essendo io una pacifista mi
scuso: “Credevo di fare un complimen-
to, bloccami pure se ti infastidisco, non
era mia intenzione!”. Lui risponde che è
tranquillissimo e che non si è offeso...
beh a te sembra una ragazza delle
scuole medie, se vuoi c’è la pillola del
giorno dopo, e pensi: la prendo io per
dimenticare!
dulcis in fundo? il tuo amico figo (mai
entrata in relazione) deluso dalla vita, si
mette con una sposata e soffre per
anni (una libera no, eh? E pensare che
in proporzione ce ne sono sette per
ogni uomo!). tu sai che il tuo amico
ha successo con tutte, per cui non ti
sbilanci mai. ti fa i complimenti di
tanto in tanto, poi dopo un anno… ti
chiede di uscire, quasi che ci pensi
(magari ha smaltito la stronzaggi-
ne…). il destino vuole che tu sia una
donna felice e quel pomeriggio hai un
impegno, quindi dici no all’uscita, ma
rilanci l’incontro per i prossimi giorni.
Lui? ti blocca sui social e non si fa
pi� sentire… Cioè, ma vai a fare il
protagonista di V-vendetta! non ho
pi� il ciclo da tempo figuratevi se ho
voglia di un uomo che me lo ricorda.
ùomini, perchì fate cosi? 
Cosa vi manca? ascoltate il vento che
accarezza le orecchie e vi dice: “avete
finito i pannolini?”
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Fabriano: il navigatore gli fa sbagliare strada
Tir rimane bloccato

I vigili del fuoco sono intervenuti alle 14,15 a Fabriano in via Biondi per recuperare un autoarticolato che
a causa di una errata informazione da parte del sistema di navigazione lo ha indotto a sbagliare strada, non
riuscendo a far più manovra per tornare in carreggiata.

(tratto da www.cronacheancona.it del 1/2/2022)

Cupramontana
Droga in un casolare

Serviva 
per la 

“grappa alla
marijuana”

(tratto da www.vivereancona.it 
del 25/1/2022)

Assenze e voti manomessi:
30 ex studenti dal giudice
Chiesta la messa in prova
ANCONA - I fatti sono riferibili all’anno scolastico
2015 - 2016, quando gli indagati frequentavano quat-
tro diverse classi - erano tutti al 5° anno - del liceo
Savoia Benincasa. Con la password di due professori
si sarebbero introdotti all’interno del registro elettro-
nico per cancellare uscite anticipate, arrivi in ritardo e
assenze da scuola.        

(tratto da www.cronacheancona.it del 24/1/2022)

Scritte omofobe sulle vetrine: denunciato un 54enne
ANCONA - All’apertura dei propri negozi, tre parrucchieri di Ancona si era-
no trovati le reciproche vetrine imbrattate con scritte dal contenuto omofobo,
fatte con un pennarello nero. (...) Ad individuare il presunto autore sono stati
i carabinieri (...) dopo le querele sporte dai tre parrucchieri.

(tratto da www.cronacheancona.it del 28/1/2022

A 3 anni fugge dalla materna e torna a casa
Marina di Montemarciano, era davanti al cancello

Accertamenti del Comune
(tratto da Corriere Adriatico del 4/2/2022) 

Fermo, ne parla tutta Italia: Nicole si rifiuta
di indossare la gonna e viene costretta

a lasciare il corso di sommelier
(tratto da www.vivereancona.it del 10/2/2022)
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a cura di Giorgio Andreatini

BRO - Diminutivo dell’inglese
“brother”, è un appellativo ami-
chevole, come “zio” o “amico”.
FRA - Diminutivo di fratello, stes-
so significato di bro.
CRINGE - Patetico, obsoleto, in-
genuo, imbarazzante. L’espres-
sione deriva dal verbo inglese,
che significa “farsi piccolo”, “ac-
quattarsi”, nel senso di provare a
nascondersi e diventare quasi in-
visibile per la vergogna.
BASATO o CHAD - Forte,
interessante, figo.

VIRGIN o NORMIE - Il contra-
rio di basato o chad, ovve-
ro lo sfigato, il perdente.

CRUSH - Termine per riferirsi a
qualcuno per cui si ha una cotta.
Viene dall’inglese “to crush”.
Esempio: lei è la mia crush.
SIMP - Un ragazzo talmente sfi-
gato da non poter sperare di
avere una ragazza, ma non-
ostante ciò ci prova in modo 
patetico
GG - Acronimo di “Good Game”,
significa ben fatto, ma può esse-
re anche inteso sarcasticamente.

BOOMER - Gli appartenenti alla
generazione dei “baby boo-
mers”, nati nel boom economico.
Nel linguaggio dei ragazzi, i boo-
mer sono le persone più vecchie
o all’antica, che non capiscono
le mode e i tormentoni del mo-
mento. E che per questo vengo-
no zittiti con l’espressione “ok,
boomer”.
NABBO - Qualcuno che non ci sa
fare coi videogiochi, un incapace 

HYPE - Si ha tanto hype
quando si è euforici per
qualcosa

F - Questa sola lettera viene usa-
ta per dire mi dispiace, ma
sdrammatizzando
CHILLARE - Rilassarsi, dall’inglese
“chill out” che sta in realtà per
raffreddare
SHIPPARE - “Shippo x e y” vuol
dire pensare che due tizi abbiano
una relazione, un interesse affet-
tivo, o che starebbero bene in-
sieme. Si tratta di una contrazio-
ne del termine inglese “reala-
tionship” 
DISSARE, BLASTARE - Vuol dire di-
struggere, in senso metaforico,
l’interlocutore dall’alto di una
presunta superiorità intellettuale

e morale. Oppure lanciare una
frecciatina. Viene dall’inglese 
“to blast”, far esplodere, saltare
in aria.
TRIGGERARE -  Far arrabbiare e
confondere qualcuno. “To trig-
ger” in inglese vuol dire premere
il grilletto. O anche innescare
qualcosa, come la rabbia di
qualcuno. Secondo l’Accademia
della Crusca, in futuro potrebbe
diventare un semplice sinonimo
di “far arrabbiare”.
FLEXARE - Vantarsi di qualcosa,
mostrare qualcosa di cui si è fie-
ri. Deriva dall’inglese “to flex”,
che significa, tra l’altro, esibire.
BANNARE - Espellere, escludere
qualcuno da un gioco o un sito
web, dall’inglese “to ban”, che
significa escludere, bandire.
LAGGARE - Quando le cose non
funzionano in ambito informatico
(ad esempio quando nel gioco
c’è un errore, si blocca il compu-
ter, la connessione è lenta). 
Ha come sinonimi crashare e
buggare
KILLARE - Uccidere, dall’inglese
“to kill”
SPAWNARE - Nascere, comparire,
deriva dall’inglese “to spawn”

produrre; nei videogiochi il termi-
ne spawn indica l’apparizione di
un personaggio su una mappa.
DROPPARE - Produrre, pubblicare,
abbandonare; è una distorsione
del significato dall’inglese “to
drop” che sta per far cadere.
SPOILERARE - Rovinare una sorpre-
sa, o spifferare a qualcuno la trama
o il finale di un film, di un libro, di
una storia. L’inglese “to spoil” sta
letteralmente per guastare.
FLAMMARE - Nel gergo delle co-
munità di Internet, un flame è
un’accesa discussione, che
spesso sfocia nello scambio di
insulti, in una rissa virtuale. Chi
ha questo tipo di discussione,
“flamma”. “Flammare”, quindi, è
l’atto di litigare sul web tramite
messaggi. 
FRIENDZONARE - Letteralmente si-
gnifica “mettere nella zona degli
amici” (friend-zone) ed è dunque
l’atto di respingere le avances di
qualcuno. La versione originale
sarebbe il classico “meglio se ri-
maniamo amici/ti vedo come
amico”.
FARE LA BAVA - Essere innamora-
to in modo irrefrenabile ("Stai a
fa' la bava dietro quella ragazza")

STARE SOTTO - Essere molto coin-
volto sentimentalmente da una
persona ("Mirko ci sta sotto per
Gloria")

LOVVARE - Amare, 
da “to love”

SBOCCIARE - Nello slang giovanile
sbocciare significa stappare bot-
tiglie, per consumare alcolici in
compagnia.
NERDARE - Giocare accanitamen-
te ai videogiochi
SVACCARE - Essere meno grassa
("Il nero svacca") 
WHATSAPPARE - Inviare un mes-
saggio tramite WhatsApp 
MA CHE NE SANNO I 2000 - Espres-
sione adottata da chi è nato alla
fine degli anni ‘90 per indicare l'i-
gnoranza di chi è nato nel XXI
secolo

STARE SOTTO UN TRENO - Es-
sere distrutto fisicamente e/o

psicologicamente ("Da quando ti ha
lasciato stai sotto un treno")
TU NON SAI NIENTE DI JON SNOW -
Espressione usata per sottoli-
neare l'ingenuità o l'ignoranza di
qualcuno ("No, non è così. Tu
non sai niente di Jon Snow"). Ci-
tazione tratta dal serial Tv “Il tro-
no di spade”.

Il camaleontico linguaggio dei ragazzi. Citazioni e riflessioni

“ESKERE! MI TRIGGERA 
UN BOTTO ’STA ROBA!”

di Valerio Cuccaroni

“E
skere” o “Esghere” o “Sghere”.
Se c’è una parola simbolo del
linguaggio giovanile contempo-
raneo è questa. È una esclama-

zione usata come richiamo o saluto tra amici
o per esprimere consenso, censita persino
dall’Accademia della Crusca. È una parola
simbolo perché è conosciuta da studenti uni-
versitari e bambini di 11 anni, che però già
non la usano più. E proprio per questo è em-
blematica del linguaggio giovanile, che è mu-
tevole, cangiante, sempre nuovo, come le ge-
nerazioni. “Eskere”, è sempre la Crusca a dir-
celo, è la riduzione della locuzione inglese “le-
t’s get it!”, ovvero “facciamolo!” o “andiamo-
celo a prendere”, in riferimento ai soldi o se-
condariamente alla droga. La prima attesta-
zione? “Sono in giro a fare il figo [lesghere!] /

E lo so, e lo so ti sto sul cazzo [eskere!]”. So-
no i versi della canzone “Le mie Jordan” del
pioniere della musica trap italiana, Bello Figo.
Ottobre 2014. Tre anni prima che eskere di-
venti il motto della celeberrima Dark Polo
Gang. Dalla musica, e sempre dalla musica
rap (di cui la trap è un sottogenere), veniva
anche un’altra esclamazione usata come sa-
luto tra amici e per esprimere consenso negli
anni Ottanta: “Gimme five”. Fu Jovanotti a dif-
fonderla. Del resto, la musica è amata dai gio-
vani più di ogni altra arte: è la colonna sonora
della loro vita. E non da oggi, ma da quando è
stata “inventata” la gioventù, da quando la
gioventù si è imposta nel mondo dell’arte.
Nel 1770 il pensatore Johann G. Herder in-
contrò a Strasburgo l’allora ventunenne Jo-
hann G. Goethe e un gruppo di giovani lette-
rati a lui legati, i quali nel 1773 pubblicheranno
la raccolta di saggi “Intorno al carattere e al-
l’arte tedeschi”, manifesto del movimento del-

lo Sturm und Drang (Tempesta e Impeto), da
loro formato. Nel 1774 Goethe pubblica il ro-
manzo “I dolori del giovane Werther”, dove
confluiscono le idee del movimento sul senti-
mento come fonte di conoscenza e sul genio
come libera espressione dell’artista. Sono gli
anni delle sinfonie di Mozart e dei drammi di
Schiller. È l’alba del Romanticismo che dif-
fonderà su scala europea le idee e le opere
degli Stürmer. E romanti-
co, non più nel senso
di pittoresco, sarà la
parola chiave della
gioventù dell’Otto-
cento, fino alle
estreme propaggini
dei poeti maledetti,
dannati perché impos-
sibilitati a raggiungere
l’Assoluto nella so-
cietà borghese e
attratti in basso,
dalle passioni più
sfrenate, in parti-

colare
per le so-
stanze psi-
cotrope (has-
hish, oppio, assenzio). Dai
maledetti a eskere: il cer-
chio si chiude.
Il linguaggio giovanile è tutto
tempesta e impeto da due-
centocinquant’anni. Non ci
credete? Chiedo a mio figlio
11enne di una parola che
usa solo con i suoi amici:
“triggerare”, dal verbo in-
glese to trigger “attivare,
innescare” o, anche, “usci-
re di testa”.

Termini in voga      tra i ragazzi 
che derivano per lo più 

da internet e dai videogiochi 
ma usati anche nella vita reale

ZERO DI VITA
(poesia ispirata al linguaggio 

del gioco Fortnite)

di Natalia Paci

Con zero di vita 
si può essere vivi e giocare

nel tuo mondo virtuale
si possono accumulare 

due o tre morti
e il Creatore chiede supporto

al giocatore.

“Ho poco di vita”.
Mentre giochi coi tuoi amici
ti sento parlare lingue nuove

uccidere è killare
costruire bildare
sbagliare feilare

lottare faitare
non compri ma shoppi

i bravi sono pro
gli sciocchi nabbi

ti arrabbi se c'è un bug o ti lagga
se tutto va liscio 

puoi pure fare vittoria reale.

In questo gioco 
è tutto un gioco

anche la vita e la morte
niente è importante
la tua identità anche

viene cambiata a ogni partita
come un vestito cambi skin

oggi una e domani un'altra pelle
oggi maschio domani femmina

gatto umano o banana
puoi essere tutto

e non è cosa strana.
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Progetto e front-office di orientamento con numero verde 

finanziati dall’ente Regione

“Facciamo rete”, ecco il sostegno 
alla “povertà al plurale” 

Ben 58 associazioni, tanti servizi in tutto il territorio marchigiano

Ecco la nuova iniziativa di tutela nella casa circondariale di Montacuto di Ancona

Diritti liberi per i detenuti e per un vero reinserimento sociale
Sportello di ascolto, aiuto e consulenze grazie ad Antigone 

di Giampaolo Milzi

U
no sportello per la tutela
dei diritti dei detenuti
grazie ad Antigone, che
con questa iniziativa in-

crementa il suo impegno per ren-
dere effettivo il terzo comma del-
l’art. 27 della Costituzione, che
sancisce che “La pena persegue
il fine della rieducazione del con-
dannato”. Una rieducazione inte-
sa nella prospettiva del suo rein-
serimento nella società, riducen-
do al massimo il rischio che torni
a delinquere.
Lo sportello è stato inaugurato il 5
febbraio scorso nella casa circonda-
riale di Montacuto, ad Ancona. Si
tratta del terzo istituto carcerario del-
le Marche dotato di questo strumen-
to così importante, dopo l’avvio di analoghi osservatori-punti di
ascolto a Pesaro (oltre 7 anni fa) e a Fermo (l’autunno scorso).
Uno spazio “di ascolto delle varie problematiche che affliggo-
no le persone private della libertà, che vanno appunto consi-
derate in tutto e per tutto persone, che debbono fruire delle
massime garanzie previste dal nostro sistema penale”, sottoli-
nea Giorgia Torbidoni, presidente di Antigone Marche. Una as-

sociazione presente in tutta Ita-
lia e che da anni coinvolge e
forma nuovi volontari e lavora
anche nella nostra regione per
presentare nuovi progetti di
supporto alla popolazione car-
ceraria. Ascolto, seguito da so-
stegno concreto, la “mission”
dello sportello: dalle questioni
legate ai documenti alle prati-
che burocratiche, dalle informa-
zioni su pene alternative e sul-
l'esecuzione della pena, fino a
fungere da collegamento con le
strutture del territorio, sia socia-
li che di volontariato, per la
creazione di opportunità di as-

sistenza, nel momento della detenzione e anche del dopo car-
cere. Anime e menti solidali dello sportello di Montacuto, cin-
que volontari di Antigone, tutti con esperienza nel settore e
preparazione giuridica, che si alternano in coppia ogni due
settimane, di sabato, per prendersi carico delle storie difficili,
segnate da mancanze e privazioni, dei detenuti durante i collo-
qui. Detenuti che sono tanti, troppi, anche a Montacuto, strut-
turato per una capienza di 256 ospiti, che invece sono 322. 
E il sovraffollamento, unito alla carenza di alcuni servizi, sono i
“genitori” di tutti i nei dell’istituto penitenziario. Tante storie
complesse, sofferte, di detenuti con diverse problematiche:
malati che avrebbero bisogno di cure specialistiche ma non

vengono trasportati in ospedale; tossicodipendenti per i quali
occorrerebbe delineare un percorso esistenziale mirato di dis-
intossicazione fuori dal carcere, in comunità di recupero o
strutture simili; soggetti che usano e spesso abusano di psico-
farmaci e andrebbero costantemente seguiti da psicologi e
psichiatri; coloro che trovandosi molto lontani dai luoghi di re-
sidenza avrebbero bisogno di facilitazioni per incontrare fami-
liari e congiunti; i molti che in genere vengono scarsamente
coinvolti nei percorsi educativi e trattamentali (dai corsi di for-
mazione e avviamento professionale, a quelli di istruzione a
quelli ludico-ricreativi e culturali). Già, i percorsi educativi... la
pianta organica delle fondamentali figure degli educatori è sot-
todimensionata: nel complesso, per Montacuto e per Barca-
glione (l’altra casa circondariale di Ancona) dovrebbero essere
7, ma in realtà gli effettivi sono 4 per un totale di 411 detenuti.
Torbidoni: “Ciò significa che il rapporto è di un educatore per
cento detenuti, ed è per questo che aiutiamo i detenuti agen-
do soprattutto supportando gli educatori istituzionali, così co-
me i mediatori. In sostanza - aggiunge la Torbidoni - noi fac-
ciamo da ponte e da stimolo, da facilitatori per quanto riguar-
da le richieste e le esigenze dei detenuti, tra l’educatore, la di-
rezione carceraria, gli avvocati da un lato, e il mondo esterno
dall’altro, ovvero, ad esempio, l’Asur della Regione Marche per
gli aspetti sanitari, il mondo associazionistico del volontariato
solidaristico, altre strutture pubbliche”.
E lo sportello di Montacuto è partito bene, il 5 febbraio sono
arrivate 15 “domandine” per colloqui, di cui 12 effettuati. Pros-
simo appuntamento per fruire di questa sorta di “bussola per i
diritti” il 26 febbraio.

di Pina Violet

Q
uando si pensa ad
una rete in senso
positivo la mente
fa riferimento ad

una presa. In questo caso
una presa in carico, un co-
involgimento di affetti ed
azioni benevole atte a sod-
disfare un bisogno, un’a-
spettativa, una richiesta di
aiuto. Nel caso in questio-
ne la rete è stata costituta
e tesa da ben 58 associa-
zioni di volontariato mar-
chigiane, scese in campo
dal novembre scorso per
contrastare, in reciproca
collaborazione, gli effetti su
tante, troppe persone, dell’esclusione sociale,
della precarizzazione e della marginalizzazio-
ne dalla comunità; effetti acutizzati dalla pan-
demia da Covid 19 e dalla relativa emergen-
za. L’ossatura principale del progetto - nomi-
nato “Facciamo rete” perché declinato a fini
migliorativi anche nel presente e nel futuro - è
costituita da 14 enti no profit, con Anpas Mar-
che capofila, riuniti in Associazione tempora-
nea di scopo (Ats). In stretta collaborazione
con l’Ats, altri 34 soggetti di volontariato, oltre
a 10 di supporto. Una rete amplissima del ter-
zo settore dalle forti maglie, quindi, capace di
allargarsi capillarmente in tutto il territorio re-
gionale. A disposizione della comunità,
un’ampia gamma di servizi di assistenza de-
stinati ad anziani, persone in condizione di
povertà e disagio, giovani e studenti, minori
e famiglie, persone con disabilità e altre ca-
tegorie in difficoltà. Il metodo è quello del-
l’intervento molto capillare, capace di arri-
vare a dare risposte là dove le istituzioni
non riescono - con particolare attenzione al-
le aree interne colpite dal sisma del 2016 - e
tale caratteristica fa di questo progetto
un’originalissima quanto efficace eccellenza
nazionale. Qualche esempio di questa effi-
cacia? Un anziano o una persona con qual-

che acciacco fisico può ottenere che un vo-
lontario gli porti a casa la spesa (coi generi
di necessità richiesta) e/o le medicine. Per
un soggetto con problemi di depressione,
ansia, disagio comunicativo, senso di isola-
mento, c’è sempre a disposizione uno psi-
cologo. Problemi con bollette, pratiche bu-
rocratiche e legali, violazione dei propri dirit-
ti? Pronti ad intervenire membri delle asso-
ciazioni per consumatori e avvocati. Ma la
gamma di servizi e consulenze offerti, va ri-
badito, è vastissima. Per ottenerli basta
chiamare il numero verde 800.366.811 (dal
lunedì al sabato, esclusi i giorni festivi, in
orario 9-18), dall’altra parte il personale An-
pas pronto per un primo orientamento e per
indirizzare l’utente al professionista del pun-
to associativo (oltre 800 sedi e circoli locali)
più consono alle sue esigenze e più vicino al
suo luogo di residenza. 

Le tre macro-aree d’intervento 
di “Facciamo rete”

1) Contrasto alle povertà (Coordinamento
Acli) -  Per dare risposte concrete ai bisogni
primari di persone senza dimora; solidarietà
alimentare e altre forme di sostegno a situa-
zioni di indigenza; azioni volte all’assistenza
sociale e al sostegno psicologico a persone
in condizioni di esclusione sociale; orienta-
mento e re-inserimento al lavoro; migliora-
mento delle condizioni di vita delle famiglie in
stato di disagio sociale, preesistenti o “nuo-
ve”, causate dal prolungarsi dell'emergenza
Covid 19. 
2) Azioni relative all’emergenza epidemio-
logica e di vario aiuto (Coordinamento An-
pas) - Sostegno a domicilio per persone in
difficoltà o non autonome, fragili, mediante in-
terventi che riducano l'isolamento e rafforzino

il senso di comunità. Consegna a
domicilio di spesa, farmaci e beni
di prima necessità. Supporto a chi
vive condizioni di solitudine sia fisi-
ca che psicologica, alle categorie
più fragili, a persone con disabilità
e alle loro famiglie. Contrasto alla
povertà educativa e a problemati-
che di apprendimento scolastico.
Messa a disposizione di strumenti
e risorse per le attività ludico-ri-
creative (anche tramite l’organizza-
zione di incontri ed eventi). Ridu-
zione del gap digitale, con azioni
formative o consulenze, per aiutare
chi non ha dimestichezza con le
nuove tecnologie e i servizi infor-
matici. 
3) Supporto al tessuto associati-
vo regionale (Coordinamento Arci
e Csv) - Per potenziare le capacità

dei volontari stessi nel lavoro di rete e innova-
re i propri servizi in modo da sostenere le as-
sociazioni, anche quelle più piccole e meno
strutturate, nelle aree interne. Riattivare attivi-
tà ricreative, ludico-sportive e formative. Spe-
rimentare percorsi di formazione nell’ambito
del welfare e promuovere anche la riattivazio-
ne di attività culturali. 

Foto di Giusy Marinelli

“Facciamo Rete” è realizzato in partena-
riato e in particolare da: Anpas Marche
Odv (capofila); Acli Marche Aps; Ada
Marche Odv; Adiconsum Marche Aps;
Aias Pesaro Odv; Anmil Marche Aps; An-
teas Marche Aps; Arci Marche Aps; Avis
Marche Odv; Auser Marche Aps; Centro
di ascolto e di prima Accoglienza Odv
Macerata; Centro di solidarietà Marche
sud Odv; Csi Marche Aps; Legambiente
Marche Aps. Con il supporto tecnico del
CSV Marche. Col patrocinio di: Anci
Marche, del Forum terzo settore Marche,
della Bottega Terzo Settore Ascoli Pice-
no e dell’Alleanza contro la povertà nelle
Marche. 
Infoweb: www.facciamoretemarche.it
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I dati diffusi dall’Ispettorato: allarme soprattutto

per la cantieristica navale e la piaga del caporalato

di Giada Mirabella

S
u 476 ispezioni effettuate in provincia di
Ancona nel 2020, solo 151 non hanno
evidenziato irregolarità di sorta. È questo
uno dei dati più eclatanti e negativi fra

quelli resi pubblici dall’Ispettorato territoriale del
lavoro del capoluogo di regione. E in genere,
dalla pluralità dei dati, emerge una problematici-
tà eccessiva e intollerabile nella situazione oc-
cupazionale. 
Quattro i settori principali indagati
dall’Ispettorato: edilizia, terziario,
agricoltura e industria.  
Considerando le ispezioni effettuate
due anni fa, ben il 75% di queste ha
evidenziato irregolarità da parte dei da-
tori di lavoro, in linea del resto con la
media nazionale. Il dato più allarmante,
che dovrebbe essere oggetto di atten-
zione istituzionale, proviene dal mondo
agricolo. Nel 2020, su 18 ispezioni in
questo ambito, ben 17 hanno avuto ri-
scontro positivo, evidenziando violazioni
delle normative. E il trend va peggiorando
se consideriamo i numeri disponibili per il
2021, relativi al solo primo trimestre, con
già 17 casi su 17 non a norma.
I dati rappresentati hanno inequivocabil-
mente dimostrato come - nonostante la ca-
renza di personale (dovuta dalla scarsità dei
finanziamenti statali) e le criticità derivanti
dallo svolgimento delle ispezioni secondo i
protocolli di sicurezza a contrasto del Co-
vid19 - si siano raggiunti importanti risultati a
tutela del lavoro. 
L’infrazione più diffusa, tra quelle rilevate, è
quella legata al precariato troppo elevato, con
lavoratori vittime dell’alienante e illegale feno-
meno del caporalato. 
Considerando solo la cantieristica navale, la
Fiom-Cgil ha denunciato una situazione di sfrut-
tamento paragonabile addirittura a quella che
caratterizzava l’Italia a metà del XIX secolo. In-

numerevoli i casi di lavoro in nero nelle ditte in
appalto e subappalto. Pochi i fortunati che
hanno un contratto diretto con le aziende per
cui lavorano; la maggior parte di queste si rivol-
ge al mondo intermediario delle agenzie interi-
nali. Sempre più diffuso il fenomeno della “pa-
ga globale”, una modalità che non tiene conto
dell’orario notturno, equiparandolo a
quello diurno, escludendo
dunque 

le indennità do-
vute ai lavoratori e generan-

do una sfilza di buste paga completa-
mente falsate. Non esistono ferie, non esiste
malattia ed il lavoro a turni è ormai utopico.
Congiuntamente all’Inps l’Ispettorato, sempre
nella cantieristica navale, ha accertato omissio-
ni contributive di importo estremamente rile-
vante e contestato le relative sanzioni ammini-
strative, oltre ad aver segnalato i casi alla Pro-
cura della Repubblica per caporalato e sfrutta-
mento dei lavoratori.  

A
ncora in crescita, nel
2021, gli infortuni sul
lavoro nelle Marche:
è quanto emerge dai

dati elaborati dall’Ires Cgil
Marche. Nell’anno appena
trascorso, sono stati denun-
ciati 16.306 infortuni, 592 in
più rispetto al 2020 (+3,8%).
Non solo: nella regione si re-
gistra una crescita superiore
rispetto al dato nazionale
che indica infortuni sostan-
zialmente stabili (+0,2%).
Giovani e precari sono i più
colpiti: l’incremento è del
46,6% tra gli under 20 e del
16,6% nella fascia dai 20 ai
29 anni. La crescita com-
plessiva registrata nella re-
gione è dovuta al significati-
vo aumento degli infortuni in
itinere, che aumentano del
23,1% (442 denunce in più)
mentre rimangono pressoché stabili gli
infortuni in occasione di lavoro (+1,1%).
Gli infortuni sono cresciuti nell’ultimo an-
no sia nell’industria e servizi (+1,1%, 154
in più) sia nel pubblico (+43,9%, 548 in
più). Nell’agricoltura, invece, gli infortuni

diminuiscono di 110 unità (-1,1%). “È
sempre più emergenza - ha dichiarato
Giuseppe Galli, segretario regionale della
Cgil Marche -; anche nella nostra regione
bisogna tenere alta l’attenzione, special-
mente per i giovani e le fasce più deboli.

Da tempo, stiamo
sollecitando l’ente
Regione a muover-
si sul fronte della
prevenzione per in-
crementare gli or-
ganici degli ispetto-
ri del lavoro, a par-
tire dall’Asur Mar-
che, anche in vista
degli investimenti di
opere infrastruttu-
rali previsti per le
Marche nel Pnrr”.
Analizzando gli in-
fortuni sul luogo di
lavoro della gestio-
ne industria e servi-
zi, emerge come il
settore in cui gli in-
fortuni siano più
cresciuti è quello
del trasporto e ma-
gazzinaggio, con

un aumento di 205 unità (+40,5%). C’è un
incremento significativo anche nel settore
delle costruzioni (+23,9%) e nelle attività
manifatturiere (+18,3%). Ma in questi ulti-
mi settori la situazione non è omogenea:
si passa dal +17,6% nella meccanica al

+28,8% nella chimica, gomma e plastica.
Una diminuzione rilevante si verifica, in-
vece, nell’agricoltura e nella sanità e assi-
stenza sociale, con un calo, rispettiva-
mente, del 31,6% e 26,7%.
A fare le spese della crescita sono so-
prattutto le categorie più deboli. Mentre
per i lavoratori di nazionalità italiana l’in-
cremento registrato è più contenuto
(+2%), è ben più consistente la crescita
delle denunce tra i lavoratori extracomu-
nitari: 354 in più (17,7%). Anche analiz-
zando l’età, emerge come ad essere più
colpite siano le fasce più deboli: gli incre-
menti maggiori si registrano nei lavoratori
under 20 (+46,6%) e nella fascia 20-29
anni (+16,6%), ossia le fasce contraddi-
stinte da maggiore precarietà.
Gli infortuni con esito mortale segnano
una diminuzione rispetto al 2020 
(-30,4%). Tuttavia, osservando la tenden-
za di lungo periodo, emerge che questi
sono aumentati del 10,3% rispetto a dieci
anni fa. Nelle Marche, negli ultimi 10 anni,
sono stati denunciati 190 mila infortuni
sul lavoro di cui 390 mortali.
Nel 2021 sono state denunciate 6.069
malattie professionali, in aumento del
24% rispetto all’anno precedente e
dell’85,1% rispetto al 2011.

Sportello telematico
di Potere al Popolo
“Per essere garanti 

dei diritti di chi lavora”

Sfruttamento  e precarietà, mancanza di regole e del ri-
spetto dei diritti, un mercato destrutturato da decenni,
incidenti riguardanti anche gli stagisti. Temi che bru-
ciano, quando si analizza la situazione dell’occupazio-

ne. Temi al centro di un tavolo di confronto fra una delega-
zione di Potere al Popolo Marche e alcuni dirigenti dell’I-
spettorato del lavoro di Ancona. A seguire un estratto del-
la nota diramata da Potere al Popolo dopo l’incontro.
“Un incontro, senza dubbio utile, abbiamo esposto le te-
stimonianze raccolte in questi mesi, aprendo il confronto
sul sottobosco di precariato che caratterizza la provin-
cia di Ancona: dal sistema dei sub-appalti nei cantieri
navali allo schiavismo stagionale nel settore turistico,
dallo sfruttamento nelle cooperative (poco) sociali alla
piaga del caporalato in agricoltura. La difficoltà, rico-
nosciuta dallo stesso Ispettorato, nell'intervenire al-
l'interno delle zone grigie dello sfruttamento legalizza-
to, rende urgente oltre che necessaria una presa di
posizione politica non solo locale ma anche e so-
prattutto nazionale, per invertire la rotta di un siste-
ma omertoso che costringe a sopravvivere con sa-
lari da fame, turni massacranti, zero tutele, mob-
bing e minacce. L'obiettivo comune con l’Ispetto-
rato? Quello di contrastare il sommerso e sostene-
re le lavoratrici e i lavoratori a rischio. Siamo con-
vinti che la responsabilità di denunciare situazioni
di sfruttamento e irregolarità non possa essere la-

sciata al solo coraggio del singolo lavoratore, spes-
so ricattato e messo all’angolo, ma che sia essenziale un inter-

vento diretto dello Stato. Una “grande opera” necessaria, quella
del potenziamento dell’Ispettorato del Lavoro con assunzioni sta-
bili e finanziamenti destinati a controlli capillari e continuativi. A li-
vello locale il direttore si è dichiarato pronto a intervenire nelle si-
tuazioni che via via segnaleremo, tutelando l'anonimato di lavora-
trici e lavoratori. Per questo Potere al Popolo si è proposto come
tramite e garante per le lavoratrici e i lavoratori, aprendo nel terri-
torio uno sportello telematico di denuncia e supporto, per racco-
gliere e inoltrare all'Ispettorato del Lavoro di riferimento le segna-
lazioni che ci arriveranno”. 
Per segnalazioni, info e contatti:
bastasfruttamentomarche@gmail.com

Immagine tratta da: https://www.unistrapg.it/it/il-lavoro-precario

Infortuni sul lavoro in crescita, il report 2021 diffuso dall’Ires Cgil Marche

Morti bianche, più numerose 
per giovani e precari

Lavoro a norma? Quadro nero 
in provincia di Ancona

Nel 2020 ben il 75% dei controlli 
ha evidenziato 

irregolarità nelle aziende



di Claudio Luconi

✘Se, come recita il vecchio adagio, “il
buongiorno si vede dal mattino”, avrei

pagato per vedere le facce dei quattro 4om-
bies quando dovettero presentare alla CBS,
freschi di contratto, la copertina del loro se-
condo (e ultimo) disco. èo, non A per la co-
pertina patch5ork un po’ fai da te ma in linea
con il periodo e il sentire psichedelico dei
tempi, quanto per il refuso da matita rossa nel titolo. Na Edyssey a
Edessey A un attimo. 6ai voglia a dare la colpa al compagno di stanza
del bassista Chris ‘hite, autore della copertina, vaglielo a spiegare a
quelli della CBS. Ma la cosa pi1 assurda A che fregH ben poco ai verti-
ci della casa discografica, e il disco fu pubblicato cosx come era, con
refuso in bella evidenza. Il poco interesse a seguire il destino della

band, appena approdata dalla Necca e già sul-
la via della separazione pi1 o meno consen-
suale, era palese fin dall’inizio, vista la totale li-
bertà che venne concessa ai quattro in fase di
registrazione del disco. G vista la possibilità,
col senno di poi profetica, di incidere agli Tb-
bey ùoad Studios, dove erano appena stati re-
gistrati dischi rispondenti al nome di “Sgt. Pep-
per’s lonely hearts club band” e “whe piper at
the gates of da5n”. Uli 4ombies furono una
delle tante meteore che le case discografiche
:9 misero sotto contratto per sfruttare l’esplo-
sione della “Beatles mania”? il loro disco d’e-
sordio ebbe un buon riscontro in :ST, ma li in-
casellH proprio nella categoria di “copia dei
Beatles”. Tlla luce di quello che incisero due
anni dopo agli Tbbey ùoad Studios fu un vero
peccato, perch8 i quattro erano tutto meno

che musicisti scontati o banali  G perchA tutt’altro che banale fu il risul-
tato di quelle session di registrazione. Peccato che i quattro avevano
altre idee, tra cui quella di sciogliersi poco dopo l’uscita del disco, av-
venuta in un anno, il DòW�, pieno di dischi epocali, e che, in linea con
gli eventi che ne costellarono la genesi, vendette meno di zero. Storia
finitaJ Tssolutamente no, anzi il bello iniziH l’anno successivo, quando

la conclusiva “wime of the season” venne riesumata e diventH in breve
uno dei brani che pi1 identificano la “S5ingin ,ondon” dei LW0. Suc-
cesso che non fece cambiare idea alla band riguardo la decisione di
smettere di suonare insieme, ma che trasformH “Edessey and oracle”
in un “cult classic”, che continua a raccogliere consensi in maniera tra-
sversale, tanto fra i musicisti che fra gli ascoltatori. Merito dell’eteroge-
neità delle soluzioni musicali presenti al suo interno, debitrici dei Beat-
les post “ùevolver” (difficile non esserlo ai tempi), ma non cosx tanto
come si potrebbe supporre viste le premesse. Brani infarciti di melodie
vocali da ‘est Coast americana (tanto quella psych quanto quella
surf), oltre a momenti pi1 malinconici e quasi inquietanti, con spruzzate
qua e là un po’ di polvere di stelle psichedelica, immancabile in quegli
anni.  T partire dalla perfetta pop song a la Beach Boys “Care Ef Cell
LKK” che apre il disco, si succedono brani diventati piccoli classici mi-
nori dei W0’sF l’inquiteudine acustica di “Maybe after he’s gone” stem-
perata da un ritornello pi1 arioso, l’organo ipnotico alla base di
“Beech5ood Park”, il flauto della fiabesca “Changes”, la pop song di
scuola Mc Cartney portata ad una ulteriore perfezione stilistica in “Brief
candles” e “I ‘ant her she 5ants me”, fino alla struggente anti 5ar
pop song “Butchers tale (‘estern front DòDK)”. Campionamento a par-
te, come accennato sopra, per “wime of the season”, raro esempio di
canzone che unisce psichedelia, tocco soul, ritornello corale, in j mi-
nuti e mezzo che rappresentano forse una delle fotografie pi1 nitide e
veritiere di cosa fossero i formidabili anni LW0.

THE ZOMBIES
“Odessey and oracle”

(CBS ùecords, DòW�)

PIST IDIOTS
“Idiocracy”
(Rlightless ùecords, 202D)

✘Come consuetudi-
ne di ogni inizio

anno, mi sento di segna-
lare quei dischi validi del-
l’anno scorso e da me
colpevolmente ignorati. I
Pist Idiots, quattro debo-
sciati del sud est austra-
liano, sono l’ennesima,
grande band proveniente
da quelle lande. Nevono
mettere qualcosa nel cibo
o nell’acqua che bevono là
nella terra dei canguri, altri-
menti non si spiega come
sia possibile che orami da
3-W anni escano fuori a ca-
denza annuale almeno un
paio di band degne di nota.

èon so se sia stato meri-
to dei conterranei 9ing Uiz-
zard … whe ,izard ‘izard,
saliti alla ribalta indie inter-
nazionale dal 20DK, ma di si-
curo il loro successo ha de-
terminato una spinta in pi1
per cui i riflettori hanno puntato su una
scena musicale variegata e dal tasso qua-
litativo mediamente alto. Coi Pist Idiots ci
si muove in territori definibili come punk e
non nell’ambito psichedelico a jW0� dei
9U,‘. Ma poco importa, visto che inci-
dono proprio per l’etichetta dei 9ing Uiz-
zard (a sottolineare il grande senso di co-
munità che permea la scena musicale au-
straliana). I Pist Idiots prendono abbrivio
dal punk, post o garage che sia, ma ciH
che aleggia sopra la loro musica A un
“sentire” indie rock che riprende il discor-
so interrotto negli L�0 dai conterranei Nied
Pretty, passando per Sonic éouth post
Nirty, i Pavement, e la cricca indie :ST
degli anni Lò0. Per pestare sanno pestare,
prediligendo il coro quasi da stadio (po-
trebbe ricordare gli Idles, ma musicalmen-
te siamo abbastanza lontani) come in
“Neadshit”,  Tnother clo5n” o “Blood out
of the sandstone”. In alcuni frangenti ven-
gono in mente addirittura certi Motorpsy-
cho di metà anni Lò0 (“Street fighter”), fino
all’obbligato tributo alle èe5 éork Nolls
(“Scre5”). Ma il vero asso nella manica i
Pist Idiots lo calano quando si cimentano
nel difficilissimo ambito delle “indie bal-
lads”. Che di per s8 non vuol dire un caz-
zo, ma per “indie ballads” il sottoscritto in-
tende quelle canzoni elettroacustiche figlie
dei ùeplacements e dei Pavement, sbilen-
che il giusto, ma con una melodia appicci-
cosa che ti rimane incastrata nel cervello
per settimane. “She yells �ack” la butta sul
canto sguaiato, puro indie rock anni L�0,
mentre la lunga “,ight up your 5orld” alza
il volume delle chitarre, ma mantiene un
cuore tenero e fragile da pacca sulla spal-
la. Su tutte svetta la semplicità struggente
di una “Ouliette”, che finisce dritta dritta fra
le canzoni del cuore 202D. 

Claudio Luconi

LAMMPING 
“Flashjacks”
(Gchodelick ùecords, 202D)

✘:n altro doveroso recupero del
202D, questa volta in ambito psiche-

delico, riguarda i ,ammping. Si tratta di un
po5er trio di woronto, che come i concitta-
dini Population II (autori nel 2020 di uno dei
migliori dischi psych dell’ultimo quinquen-
nio) riesce in una “mission impossible” in
cui molti gruppi dell’ambito neanche si ci-
mentanoF quella di cercare di creare un pro-

prio suono e di rimanere psichedelici uscen-
do dai binari sicuri del fuzz o degli organi
svolazzanti. Per capirsi, questi tre matti ri-

escono a fondere
pesantezza delle
chitarre, ritmi funk,
virate “proto pro-
gressive” fine LW0
in meno di tre mi-
nuti (lo strumenta-
le “èeverbeen”),
oppure a partire
dalla cupa Bir-
mingham dei
Black Sabbath
per approdare su
lidi cosmico-elet-
tronici fra Tir e
6a5k5ind (“In-
tercessor”), pas-
sando per l’esilio
drogato degli
Stones in Costa
Tzzurra, ma con
un occhio sem-
pre allo spazio
(“èe5 october”)
e all’heavy ga-
rage, che a me-

tà decide di diventare una
outtake da “Meddle” dei Pink Rloyd (“Oa5s
of life”). Si scorgono addirittura citazioni da
band di venti e passa anni fa, scomparse
dai radar (il giro di chitarra di “whe funkiest”
ricorda i wrail Ef  Nead).

Brano preferitoF la title track, col suo ca-
racollare motorik, conciso e inventivo? due
aggettivi spesso poco usati per definire
gruppi psichedelici ma che inquadrano per-
fettamente il sound dei ,ammping.

Claudio Luconi

PESS
“You can make 
hamburger yourself” 
(Tagoo, 202D)

✘ I Pess sono un duo giapponese na-
to a wokyo tre anni fa. Mitsuomi e

6aruka si sono conosciuti online, grazie
all’amore che entrambi nutrono per i Ci-
trus, una delle band che fa parte di Shibu-
yakei, un movimento sottoculturale pre-
sente negli anni Lò0 nel Paese del Sol le-
vante. Con questo disco d’esordio i Pess
si esprimono con un pop-rock circolare e
spesso serrato, a volte condito di elettro-
nica e neoacustic, che sconfina nel po-
5er-pop, dipanandosi in sette brani molto
orecchiabili e “catchy” T causa della pan-
demia il duo ha lavorato da remoto, ma il
risultato A molto buono. Molte le influenze
del prodotto finaleF Sports weam, Pet
Shimmers, Peel Nream Magazine, whe Big
Moon, Men I wrust, Rrankie Cosmos, Pi��,
Oackie Mendoza, 6atchie, Uirlseeker. :n
lavoro, questo “éou can make hamburger
yourself” , in cui i Pess riescono a dosare
molto bene i vari tipi di sonorità. Il pop A
reso in giusto equilibrio col noice nella title
track, con l’electro funk in”‘ind of �une”,
con l’electro nevrotic in “6ieroglyph”.
Mentre “Nream spun” A pop genuino e in-
contaminato, anche questa una traccia di
ottima fattura. In definitiva e in generale,
un cd di musica easy, ma affatto banale.

Vittorio Lannutti

MONOSCOPES
“Painkillers and wine”
“Big Black Car ùecords, 2022)

✘Ci sono vari modi per affrontare il
dolore. Per esempio, ricorrendo

agli analgesici, oppure stordendosi a suon
di bicchieri di vino. Eppure
ascoltando “Painkillers and 5ine”, il primo

album dei veneti Monoscopes, uscito in
cd, vinile e digitale il 2� gennaio
2022 per “Big Black Car ùecords”, eti-
chetta della medesima band. Yuasi tutte
le canzoni hanno a che fare con ferite di
vario tipo e sono un tentativo di esorciz-
zarne la sofferenza. Yuesto album A un
viaggio nelle varie forme della percezione
del dolore e della sua sublimazione in mu-
sica. Nel resto, lo cantava anche il grande
Oohnny Cash nella cover di 6urt dei èine
Inch èails, facendo proprio il testo di wrent
ùeznorF �I hurt myself today, to see if I still
feelV”. I Monoscopes sono una band frutto
di un progetto di Paolo Mioni (voce, chi-
tarre, organo), polistrumentista di Padova,
in passato per un paio di anni nei Oennifer
Uentle e già fondatore del gruppo alt-
blues èicotine Tlley. Con Mioni suonano
musicisti provenienti da altre esperienzeF
Rrancesco Sicchieri (èu Boh8mien) alla
batteria e alle percussioni, Rrancesco Pa-
gliarin (Slo5Motion,ove, 6inamuri, ùepla-
ce whe Battery) al basso, ai cori e all’oc-
correnza alla chitarra, Marco Negli
Gsposti (Cranchi, Trt of ‘ind, whe Ureat
èorthern ì, ,a èotte Nelle Streghe) alla
chitarra, alle tastiere e ai cori. In “Painkil-
lers and 5ine troviamo” dieci perfette pil-
lole indie rock da  cui scaturise un fiume di
psichedelica melodia . “Il centro delle can-
zoni A la melodia”, conferma Mioni. Molte
canzoni presentano strutture semplici e li-
neari, con la parte vocale in primo piano,
mentre in altre si affianca una pi1 spiccata
ricerca armonica e ritmica. I principali
punti di riferimento sono treF Big Star (la
loro canzone “Big black car” A eletta ad
autentico faro attitudinale), Spiritualized e
;elvet :nderground. ,e tematiche dei bra-
ni - per fare qualche esempio - vanno dal-
la morte di una persona cara alle dro-
ghe, dalla commiserazione e dai compor-
tamenti autodistruttivi alla paura del pal-
coscenico, sino ad amori presenti e pas-
sati. :n bagaglio di tormenti che puH al-
leggerirsi grazie al senso di libertà tra-
smesso da un veicolo a quattro ruote, in
salvifico procinto di lanciarsi nel nulla di
una strada polverosa, preferibilmente a
stelle e strisce, magari dopo aver fatto il
pieno a una gas station.

BARMUDAS
“Every day 
is saturday night”
(Trea Pirata, 202D)

✘ I Barmudas sono un quartetto
fiorentino in attività da cinque an-

ni, nato col preciso intento di far fronte
all’invasione di hipsters, indie posers,
coffee shakers, cover bands, modaioli,
snob-intellettuali e radical chic che proli-
ferano nel capoluogo toscano. ,a band
chiarisce da che parte sta, vale a dire
quella che ama il glam rock dei LQ0 e il
pub rock, con una matrice punk. Pensa-
te ai w.ùe� che sfidano sul palco le èe5
éork Nolls e fanno a gara a chi A trucca-
to meglio sparando riff che incrociano i
ùolling Stones e il rock violentato dal
primo punk britannico, e allora com-
prenderete l’essenza delle dieci tracce
di “Gvery day is saturday night”. èon
mancano quindi, va ribadito, le digres-
sioni dal glamF con i tuffi nel punk adole-
scenziale ramonesiano di “4ombi wea-
cher” o gli omaggi ai primi ‘ho di “Sha-
ke a shaker”, non prima di essere pas-
sati sotto il fuoco incrociato del rock-
punk-blues scandito della title-track e
del garage-punk di “Bar-Mus-Tss”. In-
somma, avrete capito che, in buona so-
stanza, si tratta di purissimo ed imme-
diato rock’n’rollZ e al culo tutto il resto7

Vittorio Lannutti
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“Dentro” i Confini di Tela
un buon post-grunge

impegnato, esistenzialista
e che affronta il sociale

Un post grunge radicato nel vissuto di provincia, veicolato con
rabbia e potenza, ma capace anche di frenare in suggestioni
poetiche. Cantato in italiano e con quella marcia in pi1 che
consente accelerazioni rombanti in salite rese molte scoscese

dalla presenza di tematiche esistenziali e sociali, variegate e post-mo-
derne. G’ un po’ questo, in sintesi, il succo di “Maledetti propositi”, al-
bum d’esordio degli �esini Confini di wela. Rrutto di un lavoro che Mat-
teo warabelli (chitarra e scrittura dei testi), Marco Rersini (chitarra e vo-
ce), Sergio Rabrizi (basso) e Tlessandro ;iolini (batteria) hanno intrapre-
so e pi1 che avviato prima del Covid, ma ultimato e rifinito in forma
compiuta nell’ottobre 202D. ,’isolamento e il distanziamento fisico e
mentale, i limiti, le restrizioni, gli sconvolgimenti figli della pandemia
hanno sensibilmente condizionato la verve creativa della band. ComeJ 

èel senso prettamente musicaleJ èon tanto. I riff, gli effetti, le con-
torsioni elettriche delle due sei corde rimandano un po’ troppo al “già
sentito”, e forse questo A il neo - eliminabile in futuro, perch8 tecnica,
passione e capacità compositiva non mancano ai quattro - di questa
autoproduzione partorita al “Maui Uarage Studio” di Marina di Monte-
marciano. :n piccolo neo, per carità, in quanto la sofferta gestazione
delle dieci tracce rivela, con risultati meritevoli, la scelta di arrangiamen-
ti semplici e mai barocchi, rallentamenti sonori soft che rendono il tutto
facilmente e gustosamente commestibile dal punto di vista auricolare.
G soprattutto, “quel bruttissimo periodo (virale, ndr.) che ha sconvolto la
quotidianità - confessa il gruppo - ha permeato di emozioni, reso pi1
attuali” i “Maledetti propositi”. Il titolo del Cd A un un po’ un pezzetto di
“Trsenico”, il secondo brano in scaletta, e fa riflettere su quanto sia dif-
ficile rimanere orientati verso la ludica bellezza della vita, tra le opposte
pulsioni dei condizionamenti asfissianti e della sana, istintiva volontà. Il
“gioco” degli opposti prosegue in “Io e me”, dove A ben presente l’e-
sperienza del lockdo5n, al contempo rassicurante e paralizzante. Il
pezzo d’apertura, “Polietilene”, dice chiaro chiaro che l’equilibrio, in
questo caso al ribasso, va ricercato anche nel modo e nella qualità del
consumare se non si vuol precipitare nel vortice “produci, consuma,
crepa” di punkettare memorie. Tscoltando le altre canzoni si recepisco-
no pi1 interrogativi, che risposte, pi1 dubbi che certezze. Ma spuntano
anche veritàF come il dovere di osare per invertire il senso di precarietà
che attanaglia anche e soprattutto le giovani generazioni del terzo mil-
lennio? come il consiglio di accontentarsi, talvolta, di quegli sprazzi di
buono che i giorni regalano, senza mai tuttavia esagerare, magari indul-
gendo nella violenza.

Yuesto, in definitiva, A un buon disco di rock, tosto e impegnato, si-
curamente alternativo alle solite e insipide salse del “commerciale”.
Che merita la promozione anche sulla spinta dell’accattivante, non con-
sueto vocione di Marco Rersini e del ficcante cantautorato di Matteo
warabelli. Considerando che i Confini di wela sono nati “solo” nel 20D�
da un’idea progettuale che Matteo ha iniziato a condividere con Sergio
Rabrizi, ce n’A di tempo per riuscire a migliorare in studio di registrazio-
ne. Magari allargando i “Confini” dell’intelaiatura stilistica. :n benedetto
propositoZ o noJ
L’album è ascoltabile e scaricabile on line sulle principali piatta-

forme di streaming musicale. Per acquistarlo contattare la band su
Facebook (“Confini di Tela), al link www.instagram.com/confinidi-
tela o scrivendo a confiniditela@gmail.com.  

Giampaolo Milzi

Avete registrato un cd con la vostra musica?  
Speditelo con una nota biografica 

a: Urlo, mensile di resistenza giovanile, 
c.so Amendola 61 - 60123 Ancona, urloline@libero.it



ANCONA E ANCONITANA NEL ’900
“Cronistoria della città dorica 

e delle sue majete rosce”
di Tranco Lorenzini e Iergio Pubbini

)edito da Affinità 9lettive, ò 62ù
Mn un paese come il nostro, dove il calcio rappresenta un fenomeno che
spesso va al di là della pura dimensione sportiva, le storie dei football club
s’intrecciano spesso con quelle cittadine. Fon fa eccezione Ancona, che nel
suo travagliato cammino nel “secolo breve” - che l’ha vista spesso protago-
nista di tragiche cadute e faticose riprese - ha avuto il suo club calcistico,
l’Bnione Iportiva Anconitana, che ha seguito le vicende della città, vicende
che in qualche caso l’hanno fortemente coinvolta. 0omenti esaltanti e co-
centi delusioni della squadra di calcio si sono susseguite dal lontano marzo
del RN2€, quando il padre fondatore 1ietro Secchi decise di dotarsi delle fa-
mose “ma5ete rosce”, viste a Liverpool in uno dei suoi viaggi. “Ancona e An-
conitana nel ’N22” è un appassionante saggio in forma di racconto, scritto
con altrettanta passione e molto ben documentato da Tranco Lorenzini e
Iergio Pubbini, che ripercorre l’iter del club cittadinoD dai primi “incontri-
scontri” con gli equipaggi delle navi inglesi, alle iniziali partite ufficiali dis-
putate al mitico “campo divisionale” di 1iazza P’Armi, negli anni ’62,
quando gli “unionisti” dell’Anconitana, come allora venivano chiamati, ar-
rivarono sino alla semifinale per il titolo nazionale )allora il calcio era orga-
nizzato diversamenteù contro l’Alba Soma( fino all’approdo in serie A negli
anni ’N2, con l’arrivo in città del discusso imprenditore Longarini, dell’alle-
natore ìincenzo Euerini, e la costruzione del nuovo Itadio del :onero,
inaugurato sotto la pioggia battente, con l’epica vittoria contro l’Mnter per
G a 2, tramandata ai posteri come una delle affermazioni piC importanti
della squadra biancorossa. La storia “al repla8” della squadra e delle so-

cietà che lQhanno gestita si dipana tra contraddi-
zioni e grandi difficoltà, sottolineando i “momenti
di gloria”. Bna storia che tra i suoi minimi comuni
denominatori piC rilevanti ha la grande e sangui-
gna partecipazione e affezione del popolo dei ti-
fosi, a volte brontoloni e critici, che per� non
hanno mai smesso di amare i colori del team, an-
che e soprattutto nelle fasi problematiche. /ifosi
che hanno sopportato retrocessioni, fallimenti,
delusioni cocenti, taglienti sfott� campanilisticiD
ma si sa che la fede sportiva alla fine perdona
tutto, e quindi non hanno mai mollato.
Eli autori ci propongono una lunga cronaca a

piC facceD ci sono avvenimenti drammatici, come l’aggressione all’arbitro
ìannini del RNÈ�, un episodio che per tanti anni a venire cost� ai suppor-
ter la fama di persone “violente e incivili”( risaltano avvenimenti entusia-
smanti, come le giornate festose delle promozioni, con la città colorata di
biancorosso( si configurano i luoghi del cuore, divenuti patrimonio della
città, come il campo sportivo Porico, con i suoi mitici pini, custodi silen-
ziosi e testimoni di partite mozzafiato con gli spalti straboccanti di pubbli-
co, luoghi come i locali storici dei tifosi, su tutti Itadio ;ar al ìiale della
ìittoria e il ;ar Fazionale al 1iano Ian Lazzaro( vengono delineati indi-
menticabili personaggi, come il mitico primo capotifoso “Sas Alula”, all’a-
nagrafe Saffaele Loccioni )Loci�ù con la sua sirena, un vecchio allarme
antiaereo a manovella che maneggiava senza tregua per tutta la partita, e
la supertifosa Ambretta, con la voce sempre rauca, e perennemente inna-
morata di tutti i giocatori. “Ancona e Anconitana nel ’N22”, non è solo
cronaca, ma riporta anche inediti aneddoti legati alle vicende della squa-
dra, tratti da testimonianze dirette dei protagonisti, calciatori, dirigenti e
tecnici che hanno “vestito” i colori biancorossi. 

Giorgio Davini

1/2 TACCUINO PUGILANTE SONO 
- 1/2 TACCUINO DELLE FIABE 

E DELLE CIANCE
di 0assimo Angiolani

illustrazioni di Soberta Ipegne
)edito da Mtalic-1equod, 626R, ò R2ù

0eno di tre anni fa veniva recensito in questa rubrica il “/accuino di una ani-
mata lettura illustrata”, che lo scrittore anconetano 0assimo Angiolani aveva
ideato e autoprodotto in collaborazione con l’artista e illustratrice Soberta
Ipegne. Bn originale libretto, bifronte, estremamente curato nella grafica,
impreziosito dalle due illustrazioni della doppia copertina realizzate dalla
Ipegne, anche lei anconetana, artista e costumista in ambito teatrale e ci-
nematografico. Bn libretto ispirato ad Angiolani dalle enciclopedie, quelle
che una volta si formavano fascicolo per fascicolo, uno alla settimana com-
prato dal giornalaio. Pa questa idea era nato il progetto di tanti taccuini bi-
fronte )noveù che alla fine avrebbero formato un grande libro di racconti.
:on “R)6 /accuino pugilante sono - R)6 /accuino delle fiabe e delle ciance ”
la coppia Angiolani - Ipegne torna ad intrigarci col secondo fascicolo di
questa bella idea progettuale, con la novità che i due mezzi taccuini sono
stati prodotti da una casa editrice, la “Mtalic-1equod”. :on la “1equod”, che
ha sede nel capoluogo marchigiano, lo scrittore Angiolani aveva già pubbli-
cato diversi lavori, l’ultimo, nel 62R�, “Fon si possono vendere i cani morti”.
La “1equod”, dopo i 6 mezzi taccuini che segnano l’inizio della serie di N,

darà alle stampe progressivamente gli
altri �( alla fine tutti i fascicoli saranno
contenuti da un’unica copertina con
impresso il titolo dell’intera raccolta
“/urista nella rissa”.  
M taccuini usciranno via via in lin6 col
prosieguo delle presentazioni che An-
giolani continuerà a proporre, come
da tradizione, sempre in modo e in
luoghi inaspettatiD letture)performan-
ce, a volte con musicisti, in circoli, as-
sociazioni, bar, spiagge. “;litz lettera-

ri” a macchia di leopardo, come un guerrigliero, anzi uno “Icrivagliero”, co-
me ama definirsi 0assimo. :he dire di questi primi due mezzi taccuini
 Mn-
dubbiamente si confermano ammalianti la veste grafica e le illustrazioni di
Soberta Ipegne che accompagnano la lettura di queste poche decine di
pagine. 1agine in cui l’autore riesce, come sempre con spigliatezza, a uti-
lizzare il suo stile ora lucido)visionario, ora ironico)rabbioso)disperato, per
raccontare tante piccole storieD come le vicende tormentate di e7 pugili
tra palestre e lavori precari nel “R)6 /accuino pugilante sono”( mentre ol-
tre a vicende di questo tipo, il “R)6 /accuino delle fiabe e della ciance”
contiene appunto anche delle favole, una di esse vede protagonista una
bambina che scopre qualcosa sulla morte. 
Il fascicolo dei due mezzi taccuini è acquistabile nelle librerie di Anco-
na oppure si può ordinare direttamente all’autore scrivendo all’indirizzo
e-mail massimoangiolani70@gmail.com

Oskar Raimondo Barrile
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MAL’ANCONÌA
MAL D’ANCONA
di Tabio 0aria Ierpilli

)edito da puntoacapo, 626R, ò R€ù
Pall’incanto, dal fascino che quotidianamente Ancona infonde nei suoi abi-
tanti, come per una “malUa” leopardiana, deriva il notevole canzoniere di Ta-
bio 0aria Ierpilli, che raccoglie in “0al’AnconUa” la parte considerevole di
un lavoro dalla lunga gestazione di quaranta anni e di cui si ha testimonianza
in una disseminazione quasi ininterrotta di pubblicazioni.
Eià dal titolo il lettore intuisce la differenza sostanziale che intercorre tra un
autore vernacolare e)o dialettale e un autore neo-dialettale, nel titolo è pos-
sibile cogliere la duplice vocazione del nuovo poeta in dialettoD Rù la possibi-
lità di ripercorrere in lungo e in largo la parlata locale, geo-localizzata in An-
conUa, piegandola e forgiandola in base alle esigenze del testo e della voce
autoriale( ovvero non piC e non solo la registrazione dei fonemi e della lalUa
originaria, della parlata locale, bensU l’adeguamento della phonV alle ragioni
e agli istituti della poesia. 6ù Ml primo dei due lemmi che compongono il sin-
tagma del titolo, 0al’, rinvia a una radice che accomuna malUa e malattiaD
entrambi i sostantivi hanno a che fare con la sfera sensibile della poesia del-
la 0odernità, ovvero la possibilità empatica e lirica di appercezione estetica
del mondo( qualcosa che era del tutto ignoto agli autori premoderni o verna-
colari. Ml gusto, ne consegue, è di rilevante contemporaneità. Le venature
che innervano di sV questo bellissimo libro, dal sentimento di nostalgia, pas-
sando per una diffusa percezione della perdita, fino alla presenza di nume-
rose voci, quasi un teatro )con tutti i registri del tragico, del lirico, dell’epico e
del comicoù di figure e figuranti di una rappresentazione di piazza brueghe-
liana, toccando anche le corde dell’ironia nei lampi di giudizio racchiusi in
mirabili, fulminanti clausole aforismatiche, forniscono l’entità o la misura, il
grado di elaborazione di testi e di pensiero. Ierpilli è autore tra i piC certi
della scena letteraria dialettale, a tutt’oggi il piC notevole neodialettale delle
0arche. Sestano memorabili i versi dedicati alla città d’Ancona, consegnan-

dola alla poesia. La prima impronta naturalistica -
una carrellata di vecchie fotografie che invita il let-
tore a leggere il libro come un’esperienza di viag-
gio dentro la città marchigiana, marcandone luo-
ghi e confini con riferimenti precisi alla toponoma-
stica di siti, scorci e monumenti, dai luoghi simbo-
lo )il cimitero degli ebrei, la piazza del Puomo, gli
archi, il 1orto ìecchioù alle vie piC piccole o meno
rilevanti - viene affiancata dalla nominazione di
persone e personaggi popolari, noti o meno noti,
bislacchi e marginaliD una sorta di “Ipoon Siver”
anconetano, denso di “realia” e tuttavia colmo di
sublimi sottintesi. La seconda impronta o coordi-

nata è simbolica e afferente al campo dell’analogia, propria della natura del-
la poesia. 3 quella che marca i territori dell’interiorità, persino degli spazi in-
teriori dell’immaginazione, dell’immaginario autoriale. Mn tale ottica, “0al’An-
conUa” diviene il luogo “agonico”, secondo l’accezione luziana, di una conti-
nua riflessione sulla presenza-assenza. Fon è un caso che il libro sia costel-
lato di massime che affermano o che negano( o meglio, che pongono il dub-
bio al centro della riflessione. :ome a volte accade per alcune grandi voci, il
luogo in cui si vive o in cui si è nati, si erge a emblema, anche metafisico del
proprio essere nel mondo, del personale esistere e consistere. :he poi il
luogo, per caso o non a caso, sia nella terra di Leopardi, infittisce di risonan-
ze e di valenze tutto il senso di un’avventura umana, esistenziale e intellet-
tuale. Ancona è stata nel Fovecento, una capitale morale della cultura, gra-
zie a tutto un mondo di autori, di critici, di artisti incisori e pittori. Tabio 0aria
Ierpilli ha saputo raccogliere il testimone, ha saputo farsi carico di una me-
moria linguistica e di una storia millenaria, con la grazia, la chiarità e la bel-
lezza della sua poesia. 
Ml libro di Ierpilli, pubblicato dalla casa editrice “puntoacapo” di Fovi Ligure
)ALù nel 626R, è alla terza ristampa.

Manuel Cohen
(critico letterario, esperto di poesia neodialettale italiana)

Una mamma e i suoi due bimbi afghani attesi in Italia
Raccolta fondi per metterli al sicuro grazie ad Amad

In ricordo della giornalista e attivista anconetana Emma Ratti

I l mondo ha una “Luna” in piCD è una bimba nata il G feb-
braio da una giovane donna afghana, attivista per i diritti
umani, già mamma di un bambino di tre anni e rimasta so-
la dopo che suo marito, anche lui attivista e per questo in

pericolo, ha cercato una via di fuga verso la /urchia. :on il papà
purtroppo da mesi sono stati persi i contatti. La giovane aveva

chiesto aiuto ad Amad, Associazione 0ultietnica Antirazzista
Ponne di Ancona, che dal mese di agosto 626R, dopo la presa
del 1aese da parte dei talebani, è impegnata ad aiutare le perso-
ne in difficoltà, nell’ambito di un’ampia rete creata con le asso-
ciazioni attive sul territorio afghano, tra cui 1angea. Ml primo im-
pegno di Amad per la mamma di Luna, riuscita ad attraversare il
confine per giungere in Mran, è stato di tipo sanitario,  con l’ap-
poggio di 0edici Ienza Trontiere. La donna aveva infatti una
gravidanza a rischio e la necessità di un taglio cesareo e della
conseguente assistenza medica. Ml primo aiuto ricevuto dalla pic-
cola per venire il mondo dunque è arrivato proprio dall’Mtalia e per
questo è stato scelto per lei il nome Luna. �ra Amad sta lavoran-
do per portare al sicuro in Mtalia la mamma e i due bambini, an-
che grazie a una raccolta fondi avviata dalle colleghe e dalle ami-
che di 9mma Satti, giornalista anconetana scomparsa il 62 gen-
naio. L’idea di legare il ricordo di 9mma Satti all’Afghanistan è
nata dal gruppo xhatsapp “Eiornaliste insieme” - che riunisce
circa cento professioniste delle 0arche - in ricordo della sensibi-
lità di 9mma verso questi temi e in particolare di un progetto de-

dicato all’Afghanistan da lei seguito anni fa.  La sottoscrizione è
ancora aperta ed è importante che Luna, la sua mamma e il fra-
tellino riescano ad arrivare in Mtalia prima possibile, per poter fi-
nalmente cominciare una vita migliore. 1er questo c’è veramente
bisogno del sostegno di tutti. Le donazioni possono essere ver-
sate sul c)c n, 66R6 intestato ad Associazione 0ultietnica Anti-
razzista Ponne - A0AP c)o Mntesa Ianpaolo filiale di Ancona ìia-
le :olombo - M;AFDM/��L2G2�N26�66R222222266R6 - :ausaleD
erogazione liberale progetto Afghanistan. 
L’associazione Amad sta seguendo numerose situazioni criti-
che in Afghanistan. Bn mese fa è arrivata in Mtalia una ragazza
afghana di RN anni, rimasta orfana nell’attentato all’aeroporto
di ‘abul di fine agosto 626R. La giovane è ospite ad Ancona a
casa della presidente della stessa associazione, Ponatella Lin-
guiti. A questo proposito, Amad lancia l’appello alla società ci-
vile anche per allargare l’ospitalità e cerca famiglie e persone
disponibili ad accogliere in casa una ragazza o un ragazzo
provenienti dall’Afghanistan.

Margherita Rinaldi

Il viaggio 
avventuroso 
e interiore 
di Rebeniza

Leonardo Bonetti
firma un bel film

“d’essai”
­­­­­di­Pierfrancesco Bartolucci

I l cinema d’arte è un genere
tristemente poco considera-
to dai distributori, e quindi
spesso fruibile solo ai festival

oppure in cine-sale “d’essai”,
dove vengono proiettati quasi

esclusivamente quei film d’auto-
re che altrimenti non passerebbe-

ro per i circuiti commerciali. 
Bno dei casi piC interessanti degli
ultimi anni è “Sebeniza - L’ombra
del 0aestro”, del 626R, scritto e
diretto da Leonardo ;onetti. Se-
beniza )interpretato da Iimone
Taucciù, è un giovane documenta-
rista di origine serbo-croata, il cui
scopo è completare il documenta-
rio che il suo maestro, professore
al :entro Iperimentale di :inema-

tografia di Soma - e diventato per lui
un modello di vita -, stava girando. éuesti per� è
scomparso nel nulla, senza lasciare alcuna traccia.
Ii parte quindi in un’avventura attraverso l’Mtalia,
scandita da incontri e interviste di personaggi legati
al 0aestro, affinchV il suo lavoro, un film breve sul-
l’amore ai nostri giorni, possa finalmente venire
completato. éuesto itinerario avventuroso non por-
ta per� risposte, ma solo altre domande. 9 il docu-
mentario finisce in un ruolo secondario, l’obiettivo
che ossessiona Sebeniza è trovare il 0aestro, figu-
ra dalla quale non riesce a staccarsi ed emancipar-
si. 0a il viaggio è anche un percorso interiore, oniri-
co e riflessivo, su vari temi che affliggono la società
contemporaneaD il rapporto con gli altri, con la vec-
chiaia, con la religione, con il sesso, con il denaro,
con l’arte. L’opera cresce d’intensità con l’aumen-
tare dei dubbi del protagonista. Fel finale, in un cli-
ma7 ricco di pathos, la realtà diviene indistinguibile
dalla fantasia, sia per lo spettatore, sia per Sebeni-
za.  Leonardo ;onetti, prima di darsi al cinema, ha
pubblicato libri di narrativa e poesia.  
Pi “Sebeniza - L’ombra del 0aestro”, non è stato
solo il regista, ma ha anche curato la sceneggiatu-
ra e persino la colonna sonora, con la musica che
incalza costantemente in un crescendo fino al ter-
mine. Erazie alla sapiente unione di tutti questi
fattori, il film è profondamente evocativo, e con
una impronta fortemente psicologica. 1er Sebeni-
za quella del 0aestro senza nome è una figura
fortemente edipica, a cui ispirarsi e da imitare in
tutto. 9 la cosa piC difficile è proprio slegarsi dalla
sua guida. Ml film affronta anche il tema misterioso
e multiforme del “femminile”. Allo stesso tempo
terreno e mistico, sensuale e casto, la sua presen-
za spesso è indecifrabile, ma le donne rappresen-
tate risultano fondamentali nell’orientare la ricerca
di Sebeniza. La regia di ;onetti non ha paura di
prendersi i suoi tempi, di optare per inquadrature
lunghe e spesso poco utili alla narrazione, perchV
il suo scopo è quello di fornire un senso di strania-
mento nello spettatore. Ml quale comprende che il
viaggio non è solo esteriore ma soprattutto inte-
riore.  Piverse le ambientazioniD la Soma metropo-
litana, la città di :arrara, un paesino quasi disabi-
tato, la natura piC incontaminata. 9 va sottolineato
come alcuni dei luoghi della narrazione siano mar-
chigiani. Mnfatti varie riprese sono state effettuate
nelle cittadine di ;olognola e Tiastra, in provincia
di 0acerata, al confine con l’Bmbria. 1aesaggi
fortemente evocativi, quasi ascetici.
Bn film diverso dal solito, molto impegnato e che ri-
chiede piC di una visione per essere goduto al me-
glio. 0a, grazie al fatto che tratta di temi universali
della nostra società, i significati di cui è pregno so-
no ben comprensiblii.
Il film è disponibile in streaming su Prime Video.
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Importante restauro e rimontaggio in link tra Comune e AnconAmbiente  

Bentornati lampioni storici! 
Più bella piazza Diaz

Merito anche della lunga campagna 
di sensibilizzazione attuata 
dall’Urlo Indiana Jones Team

e dalla consigliera comunale Andreoli
di Giampaolo Milzi 

E
rano stati a lungo in stato comatoso, se
n’era addirittura persa ogni traccia,
neanche fossero due cestini per i rifiuti,
e finalmente nei giorni scorsi, il freddo di

febbraio è stato di nuovo “calorosamente” illu-
minato, a piazza Diaz, dai due eleganti lampioni
forgiati nel 1933.
Una specie di telenovela - coi risvolti di un vero
giallo - a lieto fine, iniziata nell’autunno 2018 e
conclusasi felicemente grazie all’impegno con-
giunto, appassionato quanto testardo, dell’e-
sponente della Lega Antonella Andreoli, artefice
di numerosi interventi in Consiglio comunale, e
dell’Urlo Indiana Jones Team (costola investi-
gativa del nostro mensile).
Ma andiamo “al replay”. I due lampioni d’epo-
ca, alti 11 metri, prevalentemente in ghisa, era-
no letteralmente spariti nell’ottobre 2018. E al-
cuni cittadini del quartiere Adriatico avevano
subito lanciato un sos a Palazzo del Popolo.
Da cui erano subito arrivate rassicurazioni a
mezzo nota stampa, che in sostanza suona-
vano così: “Tranquilli, vanno restaurati, sono
stati sostituti, temporaneamente da due corpi
di illuminazione provvisori”. Ma la provvisorie-
tà della sostituzione diventa cronica. In realtà,
l’assessore comunale alle Manutenzioni, Ste-
fano Foresi, viene colto da un vuoto di memo-
ria. E sulle due antiche strutture cala una sor-
ta di colposa (per carità, mica dolosa) “dam-
natio memoriae”. Che
dura quasi un anno, fino al 23 settembre
2019, quando, rispondendo ad una interroga-
zione in Consiglio municipale dalla Andreoli,
Foresi assicura che i lampioni esistono, sono
in un deposito del Comune (senza specificare
quale) e che si sarebbe dato da fare per ac-
quisire un preventivo finalizzato ad un loro
corposo lifting, dopo di che, presto, sarebbe-
ro tornati ad ornare piazza Diaz. Ma tant’è.
Inizia il 2020, e sulla vicenda torna l’oblio.
Forse i lampioni non si trovano più? La svolta,
nel gennaio di quell’anno: “scende in campo”
il presidente di AnconAmbiente, Antonio Git-
to: “I lampioni sono custoditi qui da noi in
azienda, vero, bellissimi, sebbene smontati a

pezzi. Ho sollecitato l’assessore Foresi perché
li riporti in piazza”. Di più, Gitto prende così a
cuore il caso che l’azienda, sebbene non le
competa, si accolla anche i costi del restauro,
pari a circa 12mila euro, seguito ad arte dalla
ditta  “Gmr Enlights di Bertinoro (Forlì). La pro-
messa di Gitto (così come, prima, la notizia del-
la sparizione dei lampioni) viene riportata in det-
tagliati articoli di Urlo. Gitto è quasi certo che i
lampioni “rifioriscano” in piazza Diaz nella pri-
mavera 2020. Macché. Si manifesta con tutta la
sua elefantiaca potenza, la burocrazia comuna-
le. Pare che non si trovino nel bilancio munici-
pale i soldi (poche migliaia di euro) per il tra-
sporto e il rimontaggio in piazza. Altre interro-
gazioni della Andreoli, culminate nel novembre
di due anni fa in una sua mozione che il Consi-
glio comunale approva all’unanimità “per il ripo-
sizionamento dei pastorali storici”. Ma la buro-
crazia non molla. L’assessore Foresi promette,
annuncia ufficialmente di compie-
re la missione a breve, pare che
ce la si possa fare a giugno 2021,
poi entro il Natale successivo, infi-
ne obiettivo della ricollocazione
centrato in questo febbraio, dopo
ben 3 anni e mezzo dall’allontana-
mento in teoria provvisorio. Merito
di un accordo quadro triennale
sulla pubblica illuminazione ap-
provato in Comune con determina
il 22/11/2021, per uno stanzia-
mento di 180mila euro: il primo in-
tervento finanziato, attuato dall’a-
zienda “Fiori” di Sassoferrato, per
un costo di 16mila euro, è il ritor-
no e il rimontaggio delle due slan-
ciate e artistiche strutture.

Un po’ di storia 
su piazza Diaz 
e i suoi lampioni
I due lampioni furono i primi
esemplari di arredo urbano ad es-
sere posizionati nella spianata do-
ve, su progetto stilato dal celebre
architetto Gino Costanzi nel 1933,
si attivò nei due anni successivi il
cantiere che avrebbe partorito l’e-

legante e armoniosa piazza Diaz. Sistemati l’u-
no a metà del lato est, dietro l’angolo dove poi
fu eretto il primo chiosco-bar, l’altro, in linea,
sul lato ovest, erano e sono ancora caratteriz-
zati da elementi di pregio. Sopra le parti basa-
mentali, addobbi di foglie e fregi, lo stemma del
Comune dorico col guerriero a cavallo, la sigla
E.F. XI (anno undicesimo dell’era fascista, 1933)
e un fascio littorio applicato (entrambi i fasci
sono scomparsi dopo la fine della seconda
guerra mondiale). In cima, tre bracci curvi con
altrettante lampade. Come a sorvegliare, a pro-
teggere, con la loro imponenza, l’altrettanto ar-
tistica piazza circondata da alberelli. Il cui fiore
all’occhiello era la grande vasca duplicemente
bordata in pietra candida, con spazi verdi al
centro, due fontane zampillanti ai lati più corti e
la fontana maggiore, una vera perla, a forma di
conchiglia bivalve, al centro dello spazio d’ac-
qua.  Al termine degli anni ’80, la piazza da “ef-

fetto cartolina” è sottoposta
a un colpo di spugna. L’ar-
chitetto Oliva Batini ne dise-
gna una nuova, e a suo avvi-
so al passo coi tempi. Ma la
nuova vasca è anonima e
fredda. A fianco una specie
di rampa, largo uso di super-
fici in pietra, arredi in legno,
panchine, nuovi giochi per i
bambini, alberi. Più moder-
na, sotto certi aspetti anche
più funzionale. Vero. Ma la
nuova Diaz da subito non
piace agli anconetani, che
ancora oggi la considerano,
al contrario, poco acco-
gliente, scomoda, brutta,
alienante, addirittura perico-
losa per la sua architettura
spigolosa. Della originale
creatura di Costanzi, ele-
gantissima nella sua sem-
plicità, non vi è più traccia.
Unici testimoni superstiti, i
due lampioni del 1933. Che,
dopo una lunga latitanza,
son tornati a splendere nelle
originarie posizioni.

Dopo 3 anni e mezzo d’oblio brillano 
di nuovo le due opere del 1933
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Due preziosi reperti antichi 
spariti da una casa a Sirolo

di Giampaolo Milzi

D
ue importanti testimonianze della
memoria plurisecolare del culto cat-
tolico e del monachesimo nell’area
del Monte Conero che molto pro-

babilmente sono finite in discarica, trattate
come semplici calcinacci di risulta di lavori
edilizi. Oppure, chissà... qualcuno potrebbe
aver pensato di appropriarsene. Vittime di
questa storia da “giallo oscuro”, una note-
vole parte di targa incisa in latino e un bas-
sorilievo con due colombe, entrambi risa-
lenti al XIII secondo, letteralmente volatiliz-
zatisi dalle pareti esterne di un’abitazione
del centro storico di Sirolo. Spariti tre anni
fa durante la ristrutturazione seguita alla
vendita del piccolo edificio. La possibilità di
rintracciarli? È legata ormai al sottile filo te-
nuto ancora teso ad Ancona, in procura
della Repubblica, visto che su questo caso
hanno indagato a lungo i carabinieri del Nu-
cleo tutela patrimonio culturale (Ntpc) nel-
l’ambito di un’inchiesta giudiziaria condotta
dal pm Andrea Laurino. Un filo sottile, sotti-

lissimo. Perché? Perché nonostante gli
investigatori dell’Arma abbiano sentito
come persone informate sui fatti molti
soggetti, sull’esito dell’inchiesta aleggia
una spessa coltre di pessimismo.
Quanto all’esito di questa inchiesta gior-
nalistica, operata dall’Urlo Indiana Jones
Team, va sottolineao che ha spesso
cozzato contro un muro di gomma.
Ma andiamo per ordine, nel ricostruire
questa vicenda degna di programmi tv
tipo “Striscia la notizia”. Epigrafe e “ton-
do” con le colombe erano ancora, di si-
curo fino alla prima metà del 2019, a far
bella mostra di sé integrati nell’immobile
privato. La prima sopra l’architrave del
portoncino in legno che si apre al civi-
co n° 2 di via Ospedale, il secondo
murato sopra un’altra porta, al civico
21 di via Italia (la casa del mistero è ad an-
golo fra le due stradine). A testimoniare la
presenza sul posto delle opere in un perio-
do così recente, tre fattori decisivi: la testi-
monianza visiva dell’autorevole archeologa
anconetana Gaia Pignocchi (2019), che per
ben due volte ne ha denunciato la scom-
parsa al Ntpc; le varie fotografie che le ri-
traggono, le ultime del gennaio 2018. Della
compravendita immobiliare si sono occu-
pati di sicuro la Soprintendenza e, almeno a
norma di legge, il Segretariato del Mibact
per le Marche, col risultato - stranissimo,
ma vero - che proprio dagli organi periferici
(con sede ad Ancona) del Ministero Beni e
attività culturali è giunta l’autorizzazione al
passaggio di proprietà dell’abitazione, con-
siderata priva, nella sua completezza, di in-
teresse storico-culturale. Nessun riferimen-
to alla targa e al bassorilievo nell’istruttoria
condotta in Soprintendenza, tra il 2008 e il
2009, da un archeologo e uno storico del-
l’arte. Eppure l’ente che ha ceduto l’abita-
zione, la Lega del Filo d’Oro, aveva segna-

lato la presenza dei preziosi reperti, nel fa-
scicolo della compravendita immobiliare,
che ha visto come acquirente il signor Piero
Pigini, sirolese. I carabinieri della Cultura,
guidati dal capitano Mattia Ivano Losciale,
hanno indagato in modo certosino, consul-
tato atti, raccolto testimonianze. Il signor
Pigini si è detto all’oscuro di tutto, mai sa-
puto da parte sua delle due opere. 
Quanto al muro di gomma, sia il direttore
dei lavori di ristrutturazione, l’architetto Al-
berto Mazza (con studio professionale a
Numana), sia i titolari dell’azienda che li ha
eseguiti, la “Euroedil srl” di Osimo, si sono
rifiutati di rispondere alle richieste di chiari-
menti di Urlo. Ma è mai possibile che quelle
due opere non hanno alcun interesse stori-
co-culturale? E che, di fatto, non si è verifi-
cata una clamorosa violazione del Codice
dei Beni culturali? Eh, verrebbe di rispon-
dere proprio no. Basti leggere le due suc-
cessive segnalazioni fatte agli organismi
competenti dall’archeologa e ricercatrice
Pignocchi, con tanto di immagini. “Una gra-

ve perdita per il patrimonio culturale
di Sirolo - recita quella indirizzata il
15 settembre 2020, tra gli altri, alla
dott.ssa Marta Mazza, numero uno

della Soprintendenza Belle arti e Pae-
saggio delle Marche, e al sindaco di
Sirolo Filippo Moschella -. L’epigrafe è
di estrema importanza dal punto di vi-
sta storico e documentario. Vi è ripor-
tata la data “M.CC.III”, cioè anno do-
mini 1203, e che in quell’anno è stato
attuato un intervento di rifacimento
(“est factum hoc hopus”) nella Chiesa
di San Pietro al Conero, un’abbazia
benedettina, probabilmente abbellita
all’epoca con alcuni dei capitelli figu-
rati più complessi, databili agli inizi
del XIII secolo”. “Anche il tondo con
le due colombe riveste particolare in-

teresse storico/artistico -  c’è scritto nella
missiva sos del 25 gennaio 2021, inviata ad
integrazione di una precedente già fatta
pervenire al Ntpc il 29 settembre 2020 -
probabilmente proviene dal medesimo con-
testo della chiesa medievale di San Pietro
al Conero”. E ancora, riguardo l’epigrafe:
“Potrebbe essere stata ricoperta con il nuo-
vo intonaco durante i lavori di rifacimento
della facciata dell’abitazione, mentre un’i-
potesi ancora peggiore è che sia stata dan-
neggiata o trafugata”. 
L’ultima parola - prima di una probabile
archiviazione dell’inchiesta vista l’impene-
trabile quanto spessissima coltre di neb-
bia sulla vicenda - spetta al pm Laurino.
Molti gli interrogativi rimasti in sospeso,
uno riguarda il Comune di Sirolo: come
mai anche in sede di Ufficio tecnico co-
munale, dov’è passata per un avallo la
pratica di compravendita della casa, non
si sono sollevati dubbi sul reale valore
della targa e del tondo? Sirolo è piccola, e
la gente mormora. 

La misteriosa ristrutturazione che ha preceduto la cessione dell’abitazione

Ancona, tra le novità del cantiere “rivoluzionario” della Cattedrale di San Ciriaco

Dedicata al culto di Santo Stefano la Cripta delle Lacrime
Ospiterà la teca con un sasso della lapidazione del martire

di Giampaolo Milzi

U
na mezza rivoluzione per la Catte-
drale di San Ciriaco, dettata nel con-
tempo da esigenze strutturali e litur-
giche. Diverse e rilevanti le novità

che si concretizzeranno entro la prima deca-
de del prossimo aprile, a cominciare da un
intervento sull’altare maggiore tale da ren-
derlo il vero cuore suggestivamente pulsante
del Duomo, e dallo spostamento all’interno
di una delle cripte dell’edificio, riaperta dopo
quasi 80 anni, del reliquiario con uno dei
sassi che martirizzarono santo Stefano. Ma
andiamo per ordine, per capire l’ardita stra-
tegia sottintesa dal cantiere in atto, forte-
mente voluti, l’uno e l’altra, dall’arcivescovo
mons. Angelo Spina, per una spesa com-
plessiva di 350mila euro, per il 70% coperta
dalla Conferenza Episcopale Italiana. Molto
più di un restyling, coi lavori che verranno
effettuati anche all’esterno (pure dal lato del-
l’abside), la parte più corposa dei quali ri-
guarderà la zona del presbiterio fortemente
caratterizzata dal già citato altare maggiore.
La monumentale e pregiatissima opera in
marmo - voluta nella forma attuale tra il 1727
e il 1731 dall’allora cardinale Lambertini, fu-
turo papa Benedetto XIV - sarà “alleggerita”
della porzione sul retro che ingloba il taber-
nacolo, in modo che il sacerdote di turno
(nella maggior parte dei casi il rettore della
Cattedrale) potrà celebrare le funzioni reli-
giose da questa postazione.  Contestual-
mente l’altare maggiore subirà un abbassa-
mento di livello in misura pari a quella resa
dall’abbassamento dei tre lunghi gradini

(con relative pavimentazio-
ni) che lo fronteggiano,
mentre l’ambone, coerente-
mente, sarà spostato indie-
tro. Celebrante e concele-
branti, che prima operava-
no dietro il pluteo avanzato,
si sistemeranno quindi nello
spazio più in profondità del
presbiterio. La parte dell’al-
tare maggiore che sarà se-
zionata verrà  probabilmen-
te trasferita nell’adiacente,
sulla sinistra, Cappella del
Sacramento, mentre il bel-
lissimo pluteo (parte resi-
dua della recinzione dell’XI
secolo) con la raffigurazione
dei santi Stefano e Ciriaco,
sarà spostato nella Cripta
delle Lacrime che si trova
nella quota immediatamen-
te sotto la Cappella del
Crocifisso. E proprio questo
ambiente sotterraneo, chiu-
so dopo la fine della secon-
da guerra mondiale perché
danneggiato fortemente dai
bombardamenti aerei (dal
1834 aveva rivestito le fun-
zioni di Museo Diocesano
con relativo lapidario), rap-
presenta l’altra grande no-
vità. La Cripta delle Lacrime
sarà riaperta e al suo inter-
no, su un altare, verrà posto
il reliquiario dorato con la
teca che contiene il sasso

che colpì il gomito del pri-
mo martire della Chiesa cri-
stiana, santo Stefano, du-
rante la sua lapidazione de-
cisa dal Sinedrio ebraico e
avvenuta a Grusalemme,
nel 34 d.C., come tramanda
il discorso 323 di sant’Ago-
stino. E al protomartire Ste-
fano, compatrono di Anco-
na, sarà dedicata la cripta,
che diverrà un vero e pro-
prio luogo di culto, anche
perché vi sarà collocata
un’altra reliquia, la testa
dell’apostolo san Giacomo
il Minore, prelevata dal de-
posito che la custodiva. Da
luogo spoglio e “dimentica-
to”, una volta eseguiti gli in-
terventi volti ad eliminare
definitivamente le croniche
infiltrazioni d’acqua, la nuo-
va cripta sarà un ulteriore
sito di attrazione per fedeli,
cittadini e turisti. Il suo re-
cupero, in ambienti della
Curia, viene considerato un
primo passo per una futura
sistemazione, in termini di
pubblica visibilità, dei resti
delle fondazioni del tempio
greco-italico su cui venne
innalzata la Cattedrale nella
sua forma paleocristiana
prima e medievale poi. 
Il cantiere produrrà anche
un consolidamento dall’e-

sterno della Cappella della Madonna Regina
di tutti i Santi (tra i siti danneggiati dal sisma
del 2016) e l’installazione di un impianto di il-
luminazione a led.  
Tornando al culto di santo Stefano, vale la
pena di ricordare come esso sia profonda-
mente legato alle radici della fede ad Anco-
na. Di una antichissima sua “memoria” pre-
sente nella città dorica fin dalle origini della
Cristianità, racconta sant’Agostino nel 425
d.C nel già citato discorso 323. “Sono in
molti infatti a sapere quanti miracoli si verifi-
chino in quella città (Ancona, ndr.) per l’inter-
cessione del beatissimo martire Stefano. (…)
-  scrive tra l’altro sant’Agostino - Una Cap-
pella in onore di lui era là da gran tempo ed
è là tutt’ora (…).
Quando santo Stefano veniva lapidato erano
pure presenti alcune persone innocenti, so-
prattutto coloro che già avevano creduto in
Cristo. Si dice che una pietra gli avesse rag-
giunto un gomito e, rimbalzata di lì, fosse fi-
nita davanti ad un uomo religioso. Questi la
prese e la conservò. Quell’uomo era mari-
naio di professione; un caso fortuito, proprio
del navigare, lo sospinse sul lido di Ancona
e gli venne rivelato che quella pietra doveva
essere lì riposta. Quello assecondò la rivela-
zione e fece ciò che gli era stato ordinato:
da questo fatto vi si edificò una cappella in
onore di santo Stefano (…)”.
Secondo la maggior parte degli studiosi su
quella bimillenaria Cappella-Santuario, ritro-
vo dell’originaria comunità cristiana ancone-
tana, fu eretta nel IV secolo la prima basilica
di Ancona, individuata nei resti paleocristiani
presenti sotto la chiesa di Santa Maria della
Piazza. 
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